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Pd, in Valsusa arriva un inviato speciale


Gianfranco Morgando

+ La strana alleanza pendolari - No Tav contro l'alta velocità
+ Fs contro Bresso:"Sui nuovi orari non tratteremo"
+ Guerra tra i pendolari ad alta e bassa velocità
Le strategie per ricucire la divisione

maurizio tropeano

torino

Non è un commissariamento perché gli organi direttivi del partito democratico in Valsusa continuano a funzionare. Nei fatti, però, almeno per quanto riguarda la Tav il segretario regionale ha deciso di affidare ad un inviato speciale il compito di «diventare il punto di riferimento sul territorio». Morgando delinea una strategia che attraverso questo autorevole esponente politico punti a recuperare un rapporto privilegiato con i tanti amministratori e militanti valsusini che pur accettando di appoggiare la candidatura di Sandro Plano alla presidenza della Comunità Montana hanno un «atteggiamento di ragionevolezza su questo tema».

Così Morgando e l’inviato speciale nei prossimi giorni riapriranno il confronto con i democratici valsusini. La tesi del segretario regionale, infatti, è che «le contraddizioni interne a quell’alleanza sono destinate ad esplodere e la coalizione non riuscirà a durare a lungo. E il compito del Pd è di attrezzarsi e preparare il futuro». Se questo è il ragionamento di Morgando è evidente che l’inviato speciale avrà anche il compito di rendere evidenti le diversità e di far saltare quell’accordo.

Il Pd, insomma, lavorerà per rendere evidenti le opportunità per il territorio legate alla realizzazione della linea, soprattutto il potenziamento del trasporto ferroviario locale. E per farlo, su proposta degli onorevoli Giorgio Merlo e Stefano Esposito, ha approvato a larga maggioranza un ordine del giorno nel quale si chiede al governo «l’investimento delle risorse necessarie per l’ammodernamento del trasporto ferroviario locale, senza ulteriori ritardi, intervenendo affinché Rete Ferroviaria Italiana garantisca un servizio ai pendolari piemontesi degno di un paese civile». 

Ma in quel testo si afferma, esplicitamente, che la realizzazione della Torino-Lione senza ambiguità è per il Pd tra le priorità programmatiche per costruire una coalizione politica per le prossime elezioni regionali. Una priorità che si accompagna ad un impegno a «porre una forte attenzione alle procedure di aggiudicazione e costruzione dell’opera, al fine di evitare infiltrazioni mafiose e rischi di intreccio tra politica e affari». Un paragrafo inserito su suggerimento del vice presidente del gruppo in Regione, Stefano Lepri.

L’assemblea regionale del Pd, insomma, fissa un primo paletto nelle trattative per le regionali: il sì alla Tav e all’avvio dei sondaggi. Il messaggio è rivolto soprattutto alla sinistra radicale che non ha mai nascosto il suo sostegno al movimento No Tav contrario alla realizzazione dell’opera. Un documento che incontra le perplessità di alcuni delegati della mozione Marino e del consigliere regionale Nino Boeti che si astengono perché contrari a fissare dei paletti alla discussione programmatica. L’ex sindaco di Rivoli, poi, sottolinea anche che non si possono cacciare dal partito «amministratori e militanti solo perché hanno una linea politica diversa dalla maggioranza». 

E in effetti Plano e soci restano nel Pd anche se l’Assemblea regionale punta ad un chiarimento definitivo e si sottolinea, nel caso le loro posizioni continuassero ad ostacolare apertamente la realizzazione del progetto dell’alta capacità ferroviaria si renderebbe necessario «chiaro e non equivoco intervento degli organi preposti del partito». 

cronaca

22/11/2009 - manifestazione comune annunciata per il 5 dicembre

La strana alleanza pendolari - No Tav contro l'alta velocità
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Una manifestazione No Tav

+ Pd, in Valsusa arriva un inviato speciale
+ Fs contro Bresso:"Sui nuovi orari non tratteremo"
+ Guerra tra i pendolari ad alta e bassa velocità
+ "Il nuovo orario taglia troppi treni"
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«Boicotteremo il primo viaggio per Milano. Ci sarà anche Berlusconi? Un motivo in più»

alessandro mondo

torino

La giornata del 5 dicembre, quando a Porta Nuova verrà inaugurato in pompa magna il collegamento veloce Torino-Milano, si annuncia quantomeno movimentata. Pendolari e No-Tav uniti contro il supertreno: decisi ad approfittare della cerimonia per farsi sentire. Dal loro punto di vista la presenza del premier Berlusconi alla cerimonia sarà tutto grasso che cola. 

E’ la dinamica, dalle conseguenze imprevedibili, che l’esasperazione per i deficit nel servizio di trasporto ferroviario sta innescando in Piemonte. Le lamentele sui tagli dei collegamenti nell’orario invernale operativo dal 13 dicembre, condivise dalla Regione, sono la punta di un iceberg che pesca tra frustrazioni e malumori sedimentati negli anni. Quanto basta per saldare la protesta dei comitati No-Tav della Val di Susa con quella degli inoffensivi pendolari, almeno una parte, uniti a vario titolo nel contestare l’alta velocità che - stando all’accusa - drena finanziamenti al trasporto locale. 

I rapporti tra i due schieramenti potrebbero trovare un punto di sintesi nell’incontro organizzato dal Forum dei pendolari il 28 novembre. I primi contatti datano al 31 ottobre, durante la manifestazione No-Tav in Valle per ricordare «la battaglia del Seghino»: alla fiaccolata partecipò anche una piccola delegazione di pendolari. Il canale di comunicazione, ancora in fase embrionale, non si è più interrotto. La decisione di unire le voci durante l’evento del 5 dicembre ne è la logica conseguenza. Conferma Cesare Carbonari, Comitato Torino-Milano: «Premesso che sarà una manifestazione pacifica, accettiamo il contributo di tutti. Non chiediamo la luna». Conferma Ludovico Iengo, residente a Giaglione e membro del Comitato No-Tav di Torino: «La cosa è da organizzare ma ci saremo anche noi. Se l’avvio dei carotaggi in Valle farà scattare la mobilitazione manderemo comunque un presidio. Ci sarà Berlusconi? Motivo in più per non mancare l’appuntamento». 

La battaglia contro l’alta velocità è comune: ecco la premessa. Da qui l’interesse «reale e fisiologico» con cui i No Tav guardano al mondo dei pendolari, pronti a scambiare i «Frecciarossa» con treni regionali e interregionali decenti. Il risultato è un quadro in continua evoluzione, dove tensioni ed equivoci sono in agguato. Così la mediazione del sindaco con le Ferrovie per consentire la fermata di una coppia di «Frecciarossa» nella nuova Porta Susa, senza attendere la conclusione dei lavori del Passante nel 2012, non è apprezzata da tutti. Fa fede la lettera inviata da Carbonari a Chiamparino. Il compromesso sui treni veloci, se mai avverrà, risolverà il problema di 200-300 persone lasciando intatti quelli del 95% dei pendolari che non possono permettersi il super-treno: questo il ragionamento. 

Invece di impegnarsi per tutelare un’élite di viaggiatori, accreditando «le logiche di mercato» di Moretti e delle Ferrovie, il sindaco salga su un treno regionale e ne verifichi le condizioni. Chiamparino non ci sta: «Permettere a un paio di treni veloci di sostare a Porta Susa non inciderà sul traffico dei convogli locali, l’unico modo per tutelare gli interessi di tutti è terminare in fretta i lavori. Non intendo prestarmi a manovre per scatenare contrapposizioni nella stessa categoria». 

cronaca

20/11/2009 - le categorie messe contro trenitalia

Guerra tra i pendolari 
ad alta e bassa velocità
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Alcuni pendolari della Torino-Milano

+ "Il nuovo orario taglia troppi treni"
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«Necessario fermare a Porta Susa» «No, le vittime siamo noi»

a. ciattaglia, a. mondo

torino

Difficile stabilire se le Ferrovie ci hanno messo del loro, roba del tipo «divide et impera», ma hanno creato un mostro. La decisione di attestare i treni veloci a Porta Nuova, saltando fino al 2012 la fermata della nuova Porta Susa, si è piantata come un cuneo nel fronte dei pendolari piemontesi esacerbando le differenze. Questione di professioni, orari e, non ultimo, di disponibilità economiche.

I passeggeri dell’Alta Velocità vogliono la fermata a Porta Susa - ora e subito - e minacciano ritorsioni: diserzione dei «Frecciarossa» dal primo dicembre; assalto in massa del «Frecciarossa» delle 7,40, il 13 dicembre, per far saltare la corsa; manifestazione con Chiamparino a Porta Susa il 5 dicembre... I pendolari temprati dalle corse sui treni locali, gli unici organizzati in comitati strutturati, fiutano l’aria e mettono le mani avanti. Se le spiegazioni tecniche delle Fs sono vere, se cioè fermare i «super-treni» a Porta Susa manderà in palla il traffico dei convogli locali, che se ne restino a Porta Nuova. Non a caso Cesare Carbonari, leader del comitato sulla Torino-Milano, chiede un incontro a Regione e Trenitalia «affinché eventuali riprogrammazioni non portino nuovi disagi ai pendolari del trasporto regionale e sovraregionale». 

Un messaggio mandato ai «fighetti» dell’alta velocità, come talora vengono etichettati: quelli che magari si lamentano perché sulle loro carrozze non funzionano le prese per il computer. Questi ultimi accusano i «peones» del trasporto locale, esasperati da viaggi interminabili sui carri bestiame, di farsi infinocchiare dall’azienda. La dimostrazione di un rapporto tiepido, segnato da molte diffidenze e da battaglie con le Ferrovie mai condivise, che rischia di saltare. Il corteggiamento della classe politica ai comitati per le prossime regionali, foriero di gelosie e risentimenti, rischia di essere un altro elemento di turbativa. Senza considerare l’improvviso interesse che, in vista delle gare indette dalla Regione per il servizio ferroviario, i concorrenti delle Fs mostrano verso il mondo variegato dei pendolari: ieri «Arenaway», una delle società in pista, ha invitato alcuni rappresentanti dei comitati a visitare gli impianti ad Alessandria. 

«Non è uno scontro tra ricchi e poveri», precisa Carbonari. Ma sulle banchine di Porta Susa l’atmosfera è pesante: «Per i miei tragitti - spiega Antonio Barbero in attesa del regionale per Milano - non mi interessano le fermate dei Frecciarossa». Sofia Provenzano: «La linea veloce? Non mi interessa se avrà o meno una fermata a Porta Susa». Tra i pendolari dei regionali qualcuno preoccupato c'è: «Solo perché i clienti del Frecciarossa hanno minacciato di riversarsi sui treni regionali per protesta», precisano Chiara e Stefano, studenti del Politecnico. Diverse le reazioni di chi viaggia con l’alta velocità. Riccardo Fasson: «Dopo i soldi spesi per la nuova stazione non fermare a Porta Susa è un’assurdità». 

«Prendendo il treno a Porta Nuova possiamo scordarci il parcheggio comodo», rincarano Eva Dezzani e Antonella Negri, che dopo la fusione Sanpaolo e Banca Intesa vanno spesso a Milano. Alessio Bonetti, in attesa del Frecciarossa delle 16,55, lo dice chiaro: «Fermata solo a Porta Nuova? Tutto il tempo recuperato con l’alta velocità lo perderemmo per tornare in ufficio nelle vicinanze di Porta Susa». 

